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Caro Paolo,
un bell’articolo, il tuo.
Bello non solo perché è scritto 
bene, ma perché è il classico sasso 
nello stagno; un articolo che muo-
ve l’acqua. Un articolo che (spero) 
movimenterà la circolazione delle 
idee in Diocesi.
Intanto è un articolo coraggioso: 
tu, prete da nemmeno un mese, 
presenti al clero ed all’intera co-
munità diocesana le tue credenzia-
li: sei un attento osservatore della 
realtà nostrana.
Non è da tutti.
Con acutezza hai centrato alcuni 
punti della nostra realtà usando vo-
caboli coraggiosi quali stanchezza, 
rassegnazione, impigrimento, iner-
zia, mancanza di interesse, rancorosa 
soddisfazione nel vedere profi larsi la 
fi ne di questa diocesi.
Bravo: il tuo occhio è acuto.
Non solo: non sei andato a cercare 
colpe. Non hai attribuito torti. Sa-
rebbe stato facile, ma facendo que-
sto, l’articolo avrebbe perso forza 
perché avrebbe creato malumo-
ri e rivendicazioni sterili. La cosa 
però che più mi è piaciuta è che 
l’obiettivo che tu hai, non è quel-
lo di conservare la struttura del-
la Diocesi di Jesi. È anche quello, 
certo, ma è soltanto sullo sfondo: 
è presente ma non preponderan-
te. Non mi sembri preoccupato se 
ci sarà o non ci sarà più la Dioce-
si, un Vescovo, una struttura come 
quella attuale. Ti interessa soprat-
tutto il servizio al popolo di Dio; 
con una sola parola, ti interessa 
la pastorale. Questo ha permesso 
all’articolo di volare alto. Questo 
ti ha liberato da rivendicazioni di 
bassa lega e che oggi, soprattutto 
oggi, non hanno ragione di esserci.
Quando (mi pare che fosse nei din-
torni del 1975) si paventava che la 
diocesi di Jesi venisse accorpata 
con Ancona o con Senigallia, Don 
Costantino Urieli si è fatto forte 
del valore storico e rivendicava la 
prosecuzione della diocesi perché 
lo esigeva la storia. Don Giuseppe 
Carloni si appellava al sangue dei 
martiri che aveva nutrito ed onora-
to questa nostra terra.
Tu (anche se sei uno storico valido 
e lo hai dimostrato) hai stempera-
to quella motivazione per saltare su 
quella pastorale.
Bravo: hai mosso il problema e so-
prattutto ne hai centrato l’obiettivo.

Andiamo dunque all’argomen-
to che più ti sta a cuore; e che sta 
a cuore anche a me. Tantissimo. 

L’argomento è come servire al me-
glio il popolo di Dio; come met-
terci realmente al suo servizio. La 
chiesa in Italia (qui parlo di chiesa 
gerarchica: chiedo scusa ai laici) 
da diversi decenni a questa parte, 
ha perso il contatto diretto (quel-
lo vero, quello fi sico, quello fe-
riale) con il popolo di Dio; tanto 
che, se mi permetti una frase ad 
eff etto, ti dico che non è il popo-
lo di Dio che sia allontanato dalla 

Chiesa (gerarchia), ma è la chie-
sa che si è allontanata dal popolo. 
Tu temi che l’accorpamento della 
Diocesi produca questo eff etto e 
hai portato gli esempi di Osimo e 
di Fabriano: io non so, ma ti credo.
Ho temuto la stessa cosa quando si 
è voluto procedere all’accorpamen-
to delle parrocchie: oramai non fa 
più eff etto che un prete abbia tre 
parrocchie!!
Siamo diventati, dicevo e scrive-
vo in quegli anni, come le banche
e le poste (quando uno sportello ha 
pochi clienti lo chiudono); siamo 
diventati come le ferrovie (quan-
do un tratto è poco utilizzato lo 
tolgono perché lo chiamano ramo 
secco); siamo come nell’agricoltura: 
vai verso l’Acqua Santa e ti accor-
gerai che grandi aziende coltivano 
migliaia di ettari, con due operai, 4 
trattori; utilizzano quantità enormi 
di concimi chimici, diserbanti, an-
ticrittogamici e come conseguen-
ze, i reparti di oncologia del Carlo 
Urbani e di Torrette sono pieni…
…Ed inneggiamo all’ecologia!
Però… e voglio terminare con un 
però amaro…; però nei documenti, 
nelle prediche, nei convegni eccle-
siali usiamo parole e frasi che riem-
piono il cuore e la mente.
Sono quelle dettateci da Papa Fran-
cesco: la chiesa in uscita, le periferie 
geografi che ed esistenziali, l’ospedale 
da campo, la prossimità…
Carissimo Paolo,
con tutto il rispetto che ho per 
chi le ha dette, sono ottimi ane-
stetici davanti al disastro che, 
dal dopoguerra ad oggi, abbiamo 
prodotto.

Maurizio, ‘l Pioà’

Non sono la cifra che lo sta-
to italiano dovrà spendere 
nel 2021. Né gli euro a co-
pertura del piano per l’Eu-
ropa Verde per i prossimi 
dieci anni. No. Mille miliar-
di indica semplicemente il 
numero di alberi che secon-
do uno studio del Politec-
nico Federale di Zurigo del 
2019, dovremmo mettere a 
dimora subito se vogliamo 
aff rontare nel modo più na-
turale ed effi  cace possibile 
il problema dell’overdose di 
CO2 con cui abbiamo dro-
gato il nostro pianeta.1

Mille miliardi di alberi. Da 
piantare. Meglio, da resti-
tuire alla terra, visto che 
solo diecimila anni fa, alla 
nascita dell’agricoltura, era-
no seimila miliardi ad abi-
tarla. Oggi ne sono rimasti 
appena la metà. E due, dei 
tremila miliardi che le ab-
biamo ucciso, li abbiamo 
eliminati negli ultimi due-
cento anni. Homo technolo-
gicus degno fi glio di Attila: 
dove passa il mio piede non 
cresce più l’erba!

Non è la soluzione di tutti i 
problemi, si obietta. Certo. 
Ma se vogliamo iniziare a 
prenderci cura della nostra 
casa, questo è il farmaco 
più naturale e più sano che 
le possiamo somministrare. 
Da oltre 400milioni di anni 
le piante abitano il pianeta. 
Ed è stata la loro presenza a 
permettere l’ingresso della 
vita animale. Specie umana 
compresa.
Non è una novità che noi 
dipendiamo dalle piante. 
Respiriamo perché ci sono 
le piante. Ci nutriamo per-
ché ci sono le piante. Perfi -
no la nostra mente reagisce 
in modo positivo o negativo 
alla loro presenza o assenza. 
Uno studio fatto in Norve-
gia ha evidenziato che nel-
le aule che ospitano piante, 
il rendimento scolastico è 
superiore del 30%. Perfi no 
i casi di bullismo risultano 
diminuiti, e ridotte fi no al 

50% le assenze per malattia.2

La terra è il pianeta verde. 
Se le piante morissero, la 
CO2 crescerebbe a dismisu-
ra. La temperatura aumen-
terebbe così tanto da far 
evaporare tutta l’acqua. E 
Terra sarebbe come Marte o 
Venere. Roccia arida. Senza 
le piante non esisteremmo.

In che rapporto siamo, 
piante e animali? Il mondo 
vegetale costituisce l’85% 
della biomassa; gli animali 
tutti insieme, noi compresi, 
siamo appena lo 0,3%. No-
nostante loro rappresen-
tino la quasi totalità della 
vita, noi homo sapiens non 
le consideriamo. Al punto 
da non preoccuparci se la 
loro presenza è così ridot-
ta. Siamo ciechi alle pian-
te. Sembra una disfunzio-
ne cognitiva: non siamo in 
grado di cogliere come fun-
ziona il mondo. Vediamo gli 
animali, vediamo noi stessi, 
con tutto ciò che realizzia-
mo, orgogliosi della scienza 
e della tecnologia. Ma non 
vediamo gli abitanti da cui 
dipende la vita stessa sulla 
terra. Le piante.

Guardiamo le città: ci vive 
attualmente il 60% della po-
polazione mondiale. Sono 
il luogo delle costruzioni. 
Cemento e asfalto. Palazzi 
e grattacieli. Costruzioni 
anche belle e straordinarie, 
capolavori di architettura. 
Ma quanto spazio lasciamo 
perché insieme a noi possa-
no abitare la città quegli es-
seri viventi che ci permet-
tono di vivere? Abbiamo 
bisogno di pensare una cit-
tà nuova: non solo il luogo 
degli uomini, ma anche il 
luogo della natura. Il luogo 
della vita. Perché gli uomini 
senza le piante non vivono.

Il riscaldamento globale è 
il problema più grande che 
l’umanità si trova a vivere 
oggi. E non è solo una que-
stione di urgenza. È un’e-
mergenza. La medicina sa 

bene la diff erenza tra que-
sti due livelli: l’urgenza ti 
dice che non è il caso di far 
passare ancora tanto tempo 
per intervenire, ma l’emer-
genza ti dice che l’interven-
to va fatto subito. Adesso. 
Pena la morte.
Grandi picchi di caldo ab-
biamo vissuto. Anche in 
Italia. Sappiamo bene che 
l’aumento della temperatu-
ra aggredisce perfi no la no-
stra capacità di vita: il caldo 
eccessivo e umido impe-
disce al corpo di regolare 
la temperatura interna tra-
mite la sudorazione. Non a 
caso ogni anno contiamo i 
morti per il caldo.

Il cervello umano, il più alto 
nella scala evolutiva, sa fare 
cose che nessun altro ani-
male è in grado di mettere 
in atto. Ma le sue potenzia-
lità sono anche il suo limite: 
sa costruire e sa distrugge-
re. Sa investire le sue ener-
gie per la vita. Ma sa pure 
andarle contro.
Come aff rontare il riscal-
damento globale che irre-
sponsabilmente abbiamo 
provocato? Alleggerendo 
l’atmosfera della tanta ani-
dride carbonica che v’im-
mettiamo. Due strade ab-
biamo davanti. La prima: 
riduciamo, fi no a sospende-
re del tutto, l’uso dell’ener-
gie fossili: carbone, petrolio, 
gas; e incrementiamo l’e-
nergia pulita: eolica, solare, 
idraulica. L’altra: restituia-
mo alla terra quelle piante 
che le abbiamo rubato. Mil-
le miliardi di alberi da met-
tere a dimora, subito, sono 
il primo passaggio. Una te-
rapia naturale. E altamente 
effi  cace.
Così restituiremo alla terra 
il verde che l’ha resa capace 
di ospitare anche gli altri 
viventi. E a noi e ai nostri 
fratelli animali l’energia vi-
tale per non estinguerci. E 
vivere in buona salute.

 Cfr. Voce, 2 mag.
  Da Avvenire, 30 sett. 

di Federico Cardinali

IL SURRISCALDAMENTO DEL PIANETA NON È UN’URGENZA. È UN’EMERGENZA

Mille miliardi
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Un occhio sulla diocesi

La gente non si 
è allontanata 
dalla Chiesa, è 
la Chiesa che 
si è allontanata 
dalla gente
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